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◆Domani il ragazzo supertestimone
sarà messo a confronto
con il presunto telefonista delle Br

◆Continua intanto il lavoro
degli investigatori per verificare
l’alibi dell’accusato
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CALABRIA

Arrestato
il super-latitante
Antonio Libri

D’Antona, la commissione stragi
indaga sulla fuga di notizie
Individuata la «talpa»? Il gip Lupacchini: ci sono altri indagati
Martedì il tribunale della libertà deciderà se scarcerare Geri

■ ÈstatoarrestatoieriaReggioCa-
labria,dagliuominidellaSquadra
mobiledellalocaleQuestura, il
pluripregiudicatoAntonioLibri,
40anni, latitantedacircasette
anni,figliodelbenpiùnotoboss
Domenico,capodell’omonima
cosca.Erasempreriuscitoasfug-
gireallericerchedelleforzedel-
l’ordineederastatoquindiinseri-
tonell’elencodelministerodel-
l’Internotraitrentaricercatipiù
pericolosialivellonazionale.Nel
corsodellaconferenzastampa,
tenutasinellaQuesturareggina,il
SostitutoProcuratoreDistrettuale
FrancescoMollacehaevidenzia-
tolacaraturacriminaledel lati-
tantecatturato,chefacevaparte
dell’omonimacosca, laqualedal
1985al1991èstataimpegnata
inunacruentaguerradimafia
controlecoscheavverse,guerra
checostr lavitaadecinediperso-
ne.AntonioLibrieraricercatodal
luglio1994,essendosisottratto
all’arrestonelcorsodellamaxi
operazionedenominata«Valani-
di»e,nelrelativoprocesso,èsta-
tocondannatoalcarcereavita
peromicidio,associazionema-
fiosaedaltro.Difatto, ilLibriera
irreperibiledal1991,essendosi
sottrattoallanotificadellamisura
diprevenzionedellasorveglianza
specialediPsperdueanni.

ROMA Avrebbe ormai un nome e un
cognome la fonte della fuga di notizie
sul caso D’Antona, l’uomo che ha da-
to un grave colpo all’inchiesta confi-
dando a un giornalista i dettagli delle
indagini che avevano portato al pre-
sunto telefonista delle Brigate rosse. E
mentre nei suoi confronti sarebbe im-
minente un provvedimento giudizia-
rio, ieri sera il caso D’Antona è finito
in commissione stragi con un’audizio-
ne molto importante, proprio quella
del giudice per le indagini preliminari
Otello Lupacchini.

Il magistrato, che aveva denunciato
la «fuga di notizie istituzionale» già
nella stessa ordinanza di custodia nei
confronti di Alessandro Geri, è stato
chiamato a chiarire in commissione
su che cosa fosse fondata la sua de-
nuncia. L’indagine sul delitto D’Anto-
na non vede coinvolto solo il presun-
to telefonista ma anche altre persone,
per un reato associativo e per l’atten-
tato, ha detto Lupacchini. Quando ci
sono fughe di notizie, ha aggiunto,
qualcosa «nella strategia di indagine»
si rompe,anche se è difficile valutare
se il danno è irreversibile.Parlando
sempre della fuga di notizie, il gip ha
detto di non sapere «in quale ambito
istituzionale sia maturata». Nell’attivi-
tà investigativa «non ci sono deficit di
coordinamento dalle forze di polizia
né di impegno». «E non c’è - ha detto
ancora - nessun motivo che faccia rite-
nere disfunzioni. Se poi ci sono situa-
zioni che pregiudicano i risultati, que-
ste non possono essere rapportate a
confitti fra le istituzioni». Rifererendo-
si alle notizie che parlavano di dissidi
tra polizia e carabinieri, Lupacchini ha
detto di non aver notato «sulla base
degli atti, che ci sia stato un conflitto

tra le forze di polizia».
Intanto per Alessandro Geri si an-

nunciano sette giorni decisivi. I suoi
familiari e i suoi legali sperano che sia-
no gli ultimi sette giorni di cella. Già,
perché martedì 30 maggio il tribunale
del riesame deciderà se gli indizi che
hanno portato in carcere il giovane

siano o meno robusti. Nel corso del-
l’udienza, in cui verrà esaminato il ri-
corso presentato dalla difesa di Geri,
rappresentata dall’avvocata Rosalba
Valori, i giudici dovranno vagliare tut-
ti gli atti istruiti dai pm dell’accusa e le
dichiarazioni rese sia dall’arrestato che
dai testimoni a suo favore.

Dal canto suo l’avvocata Rosalba
Valori, che ha iniziato a leggersi gli at-
ti depositati dai pm della procura si
mostra tranquilla: «Sono certa dell’in-
nocenza del mio assistito», continua a
ripetere. Dal canto loro i magistrati
Franco Ionta, Giovanni Salvi, Federico
De Siervo e Pietro Saviotti, non rila-

sciano commenti, ma comunque si
mostrano tranquilli rispetto all’esito
della decisione che sarà presa dal col-
legio dei giudici dopo l’udienza del 30
maggio.

All’udienza del 30 maggio si arriverà
comunque già con un elemento in
più. Domani infatti è fissato il faccia a

faccia tra il ragazzo di 14 anni che te-
lefonò dalla cabina usata per rivendi-
care l’attentato prima del telefonista.
Finora il giovane ha soltanto ricono-
sciuto Geri attraverso fotografie. Do-
mani l’incidente probatorio voluto
dall’accusa prevede invece che il gio-
vane venga messo di fronte ad un

gruppo di persone tra le quali ci sarà
Geri.

Il confronto si svolgerà negli uffici
bunker di piazza Adriana, luoghi inac-
cessibili per giornalisti, fotografi e ci-
neoperatori. Alessandro Geri si ritro-
verà, dietro uno «specchio magico»,
accanto ad altri tre giovani della sua
stessa età, con i capelli biondi e gli oc-
chi chiari. Al di là del vetro ci sarà in-
vece il supertestimone. Lo riconoscerà
al primo colpo? Avrà delle esitazioni?
Il faccia a faccia è stato contestato dal-
la difesa di Geri. La fotografia del gio-
vane è stata pubblicata ormai decine
di volte dai giornali, mandata in onda
ad ogni edizione di tg. Dunque anche
un riconoscimento secondo Rosalba
Valori non dimostrerebbe nulla.

Mentre il risultato del confronto al-
l’americana sarà immediato, ci vorrà
invece qualche giorno prima che i pe-
riti rendano noti i risultati sui floppy
disk del computer di Geri.

IL CASO

I SEGRETI VIOLATI?
NON È COLPA DEI GIORNALI

SAVERIO LODATO

Colpiva, dalla lettura dei giornali di
ieri, il doppio riferimento alla stam-
pa da parte dell’accusa e della dife-
sa di Alessandro Geri. Riferimento
polemico, pernicioso, gravido di al-
lusioni, da una parte e dall’altra.
Geri è in carcere. E domani, con
ogni probabilità, sapremo se esisto-
no gli inidizi per confermare la car-
cerazione. Comunque sia, a volere
essere pignoli, a volere ricorrere a
una discreta dose di garantismo che
non andrebbe negata neanche ai po-
veri signor nessuno, dovremmo dire
che in presenza di una eventuale
conferma dello stato di detenzione,
si tratterà pur sempre di aspettare
gli eventuali processi con conseguen-
ti sentenze. Insomma, in un mo-
mento come questo, solo Geri, in
tutta coscienza, sa se quel 20 mag-
gio del 1999, ore 19 e 04, si intrufo-
lò in una cabina Telecom per riven-

dicare la «paternità» di quel cada-
vere ancora caldo o se invece si tro-
vava - come dice - in tutt’altre fac-
cende affaccendato, al cospetto di
una tastiera, alle prese con floppy
disc ai quali i tecnici informatici
cercheranno ora di cavare l’anima.
Si vedrà. Ma tornando all’inizio, a
quelle vicendevoli accuse perniciose.

Secondo la Procura di Roma, dal
giorno della sua detenzione, Geri
modifica in corsa il tiro delle sue di-
chiarazioni «sulla base delle notizie
stampa». L’avvocato Rosalba Valo-
ri, che difende Geri, reagisce così:
«Una volta tolto dall’isolamento,
Alessandro Geri, non ha potuto leg-
gere i giornali nè sabato nè domeni-
ca». Accertare una circostanza del
genere in un carcere, trattandosi di
imputato tanto «eccellente» quanto
è « eccellente» l’accusa che gli viene
rivolta, non dovrebbe essere impresa
particolarmente ardua. Anche in
questo caso, si vedrà.

Ma a sua volta, l’avvocato Valo-

ri, alla prospettiva di un faccia a
faccia fra il suo assistito e il ragazzo
quattordicenne che lo riconobbe in
alcune foto, dichiara: «quel ricono-
scimento è condizionato. Il ragazzi-
no in questi giorni ha potuto vedere
Geri sui giornali e in tv». Benedetti
giornali, dunque. Benedetta tv, ver-
rebbe da dire. Ma la domanda re-
sta: è un colpevole che si arrampica
sugli specchi mediatici, o sono gli
accusatori di un innocente che fan-
no quadrare i cerchi di un’indagine
lacunosa ricorrendo alla pubbliciz-
zazione di mezze verità? Ancora
una volta dovremo avere molta pa-
zienza.

Qualche conclusione, però, po-
tremmo già avanzarla. Si fa un
gran parlare, negli ultimi tempi, del-
la necessità di riscoprire le cosiddet-
te «indagini pure». Indagini, lo ri-
cordiamo, fatte di impronte, guanti
di paraffina, particolari raccolti sul
luogo del delitto e nella sua imme-
diatezza; sudore e sangue, insom-
ma, da preferire alla rassicurante
«cantata» di questo o quel pentito.
E quella sull’omicidio di Massimo
D’Antona, lo diciamo senza riserve
mentali, aveva tutta l’aria di essere
una ineccepibile «indagine pura».
Ricostruire il percorso di una sola
scheda telefonica, fra alcune milioni

in circolazione nella capitale, rico-
struire il movimento di telefonate
che a quella scheda fa riferimento,
individuare una rosa di persone
«pizzicate» da quelle telefonate, è
roba che se la vedessimo a cinema
realizzata da poliziotti americani ci
lascerebbe tutti a bocca aperta. E
analogo stupore provocherebbe l’en-
trata in scena del ragazzino «super-
testimone». Senonchè, in Italia, il
diavolo ci mette sempre la coda.

Giornali e tv fanno la parte del
diavolo? Suvvia. Se l’indagine fosse

rimasta al primitivo stadio di «pu-
rezza», questa storia avrebbe avuto
il suo corso naturale. «Questa è la
stampa, bellezza, e non puoi farci
niente», diceva qualcuno. Del «fat-
tore segretezza», ci permettiamo di
aggiungere, neanche l’indagine più
immacolata può fare a meno. A me-
no che... A meno che, nel 2000, la
pretesa che qualcosa possa restare
segreta, soprattutto in una vicenda
del genere, sia ormai - quasi per de-
finizione - un’illusione pia, molto
pia.

Il luogo dove fu ucciso il professor D’Antona

Torino, giallo sulla ragazza scomparsa
Due ipotesi: sequestro o fuga
La quindicenne è sparita venerdì scorso, ricerche a tappeto

Puglia, rapinatore
ucciso
dai carabinieri

TORINO Sta prendendo corpo l’i-
potesi che Rosa Laura Spatafora,
la studentessa torinese scompar-
savenerdìscorso,possaessersial-
lontanata volontariamente, con
qualcuno che conosceva e che
questoqualcunopossapoiaverla
trattenuta contro la sua volontà.
Lo confermerebbero alcuni indi-
zi e a quanto pare, anche una te-
stimonianza. Marcello Tatange-
lo, il pm torinese che assieme al
procuratore Marcello Maddale-
na sioccupa dell’inchiesta, è per-
plesso. La ragazza, 15 anni, è spa-
rita il 19 maggio, dopo la scuola.
Al fidanzato ha dettocheandava
al bar dello zio, alla cugina Stefa-
nia ha raccontato che tornava
dai genitori. Stefania, che l’ha vi-
sta per ultima alle 13 e 25 di ve-
nerdì, in pieno giorno in una zo-
na centrale e trafficata di Torino,
dice che l’ha lasciata alla fermata
dell’autobus, poi si è girata e l’ha
persadivista.Comesefossesalita
su un’auto. Ma se l’avessero rapi-
ta qualcuno avrebbe visto, forse
l’avrebbe sentita urlare. La pro-
cura ha aperto un fascicolo per
«sequestro di persona a scopo di
estorsione»,acaricodiignoti,ma
la classificazione del caso non
dissipa i dubbi. «Se si tratta di un
sequestro -diceTatangelo-èsen-
za dubbio il più strano della sto-
ria. Se si tratta di una fuga, certa-
mente, Rosa Laura Spadafora,
non è fuggita dasola». «Ogni ele-
mento che noi acquisiamo attra-
versole indagini -haspiegatoan-
cora il pm - ci fa prendere sempre
una duplice direzione: da una
parte si può, infatti, accreditare
l’ipotesi di una fuga volontaria;
dall’altra quella di un vero rapi-
mento». Un’altra stranezza sta
nellascansionedeitempi:un’ora
dopo l’uscita da scuola Laura ha
chiamato il fratello,parlandodal

suo cellulare: singhiozzi, paura e
un’unica frase: «Mi hanno rapi-
ta, vogliono un miliardo». Ieri
mattina, un ufficiale dei carabi-
nieri faceva notare: «Mi sono oc-
cupato di 15 sequestri di persona
e mai una richiesta di riscatto era
arrivata con tanta tempestività».
C’ è poi il fatto che ai familiari ha
sempre parlato solo la giovane. I
suoi anonimi sequestratori nes-
sunolihamaisentiti.

Dopo cinque giorni di indagi-
ni, sembracomunquechelapro-
cura abbia individuato una pista
preferenziale. Se si trattadiunse-
questro di persona, Laura cono-
scevaisuoirapitori.Gliinquiren-
ticercanodicapireconchierave-
nuta in contatto ultimamente,
ad esempio nei pomeriggie nelle
sere in cui dava una mano ai ge-
nitori e allo zio dietroal bancone
deilorobar.Eancora,dovepassa-
va le sue giornate quando, piut-
tosto frequentemente,marinava
lascuola?

La famiglia Spatafora arrivata
una ventina di anni fa a Torino
da Savelli (Catanzaro) ha rag-
giunto una certa agiatezza ge-
stendo e rivendendo licenze di
bar. Un’attività condivisa con lo
ziodellaragazza,Giuseppe.Sono
benestanti, ma per quello che se
ne sa, non hanno bilanci a nove
zeri che possano sollecitare gli
appetiti di professionisti del se-
questro. Le indagini tentano di
mettere a fuoco eventuali retro-
scena della loro attività lavorati-
va: potrebbero essere entrati in
contatto con persone poco rac-
comandabili, essere vittime di ri-
torsioni.

La procura torinese non ha
chiesto finora il sequestro dei be-
nidei familiari,mailprocuratore
invitaanonattribuireparticolari
significatiaquestascelta.

■ Drammaticasparatoriafra
carabinieriemalviventi in
Puglia.Èstatounpassantea
farsaperecheeraincorso
unarapinaall’ufficiopostale
diSaliceSalentino,inpieno
centro.Così irapinatorihan-
notrovatoadattenderli ica-
rabinieridellastazionelocale
iquali,quandoimalfattori
sonouscitidall’ufficioposta-
ledovesieranoimpossessati
dioltre26milionidi lire,han-
nointimatoinutilmentedi
abbassarelearmi.
Irapinatorihannorisposto
facendofuococonunkala-
shnikov,unfucilecalibro12
bifilareedunapistolacalibro
45.Icarabinieri,sparandoa
lorovolta,hannouccisoAn-
tonioPetiti,di50anni,di
Mesagne,ilpalodellabanda
cheeraabordodell’autocon
laqualeirapinatorierano
giunti.Daiproiettilièstato
feritoArcangeloGallone,di
29anni,anch’eglidiMesa-
gne,l’uomoèstatoperaltro
immediatamentesoccorso
daimilitarichesonoriuscitia
bloccareunagraveemorra-
giaprovocatadallaferitaal
braccio.Èstatoinveceferito
adunginocchiodaivetrial-
l’internodell’ufficiopostale
FabioZurlo,di25anni,diLa-
tiano.Èrimastoinfineilleso,
ecomeglialtrisuperstitidella
bandaarrestato,Giancarlo
Tursi,di30annidiMesagne.


